
POLITICA INTERNA 

Cisl e Adi 
«Vogliamo 
una riforma 
elettorale» 
•IROMA. -Recuperare so-
vranita popolare, porre i citta
dini in coedizione di arbitrare 
il conditto, di scegliere i gover
nanti e non solo i rappresen
tanti, diventa questione preli
minare ad ogni possibile ope
ratività di qualsiasi proposta 
politica». È, in qualche modo, 
la risposta dì Cisl e Adi a chi, 
come Craxi, pone al centro 
del proprio progetto di rifor
ma istituzionale l'elezione di
retta del presidente della Re
pubblica. In una conferenza 
stampa, ieri. Franco Marini, 
segretario generale Cisl, e Gio
vanni Bianchi, presidente del
le Adi, hanno illustrato un do
cumento congiunto che mette 
in rilievo -il ruolo che le forze 
sociali di ispirazione solidari
stica possono svolgere per 
consolidare la democrazia 
italiana». 

La rotta è indicata con 
grande nettezza: riforma dei 
sistemi elettorali. Riforma da 
varare ad ogni costo: e perché 
l'obiettivo sia raggiunto, an
che una pressione referenda
ria può servire. È troppo tem
po, infatti - si rileva nel docu
mento - che -obiettivi di rifor
me istituzionali e convenienze 
partitiche producono, di fatto 
e con evidenza, una divarica
zione paralizzante. Occorre 
allora concctitrare l'attenzio
ne sul nesso strettissimo tra si-
stoma elettorale e sistema dei 
partiti. Strumenti elettorali e 
concrete modalità di governo 
devono perciò essere rivolti a 
processi di innovazione che 
conducano a maggiori capa
cita decisionali in mano al 
corpo elettorale, a partire dal
la correzione della proporzio
nale, capace di produne una 
matura democrazia diretta, o 
almeno più immediata rispet
to.al modello attuale, che pu
re ha avuto grandi meriti nelle 
circostanze storiche in cui fu 
pensato e realizzato». 

Marini e Bianchi hanno 
spiegato di non pensare -alla 
riforma elettorale come ad un 
unico atto risolutivo, ma come 
ad una pluralità di interventi 
in grado di costruire un siste
ma coerente all'obiettivo di 
assegnare péso maggiore al
l'elettore, responsabile capa
cita dir governo,, severa sele
zione della classe dirigente». 
Ma nel loro documento avver
tono: questo processo deve fi
nalmente essere avvialo. Altri
menti, «su di un contesto da 
troppo tempo bloccato», «la 
stéssa eventualità di iniziative 
referendarie in materia assu
me il significato di strumento 
di sollecitazione per l'azione 
riformatrlce dei Parlamento e 
dai partiti». 

Intervenire t sempre più ur
gente, perché - denunciano 
nel loro documento Cisl e Adi 
- si é In una fase che coinci
de, da un lato, con la moltipli
cazione di sedi puramente 
formali di partecipazione e di 
decisione; dall'altro, con la 
crescente pressione deregola-
tivù operata dalle forze del 
mercato in nome dell'efficien
za' e della libera competizio
ne». Invece, -lo Stalo sociale 
va modernizzato, ma a tal fine 
è essenziale che si separino 
nettamente, in tutti gli organi
smi centrali, decentrali e set
toriali, le responsabilità di In
dirizzo politico dalle respon
sabilità gestionali». 

Pei Palermo 
Figurelli 
rieletto 
segretario 
• I ROMA Michele Figurelli è 
stato rieletto segretano della 
federazione del Pei di Palermo. 
Ha ottenuto 72 voti a favore, 39 
contro, 11 si sono astenuti, due 
sono state le schede bianche. 
Pietro Ammavuta é stato nomi
nato presidente del Comitato 
federale con 63 voti e Elcna 
Accardi presidente della Com
missione di garanzia. 

A Genova, Invece, sono stati 
eletti segreteria e direzione fe
derale. Si é passati al voto, no
nostante il »no» avesse chiesto 
di soprassedere fin dopo il 
congresso di Bologna. Per la 
segreteria sono stati riproposti 
i sci membri uscenti. Sono stati 
eletti sólo cinque (Benvenuti. 
Montaldo, Ronzini, Ferrari. Si-
monelli, tutti aderenti alla pri
ma mozione) mentre non ha 
raggiunto il quorum Maria 
Paola Profumo. La direzione é 
stata ampliata: Il più votato é 
stalo Franco Battlstonl Ferrara, 
esponente della seconda mo
zione. 

«Auguri» al congresso comunista 
dalla Direzione del Psi 
«Giudicate la nostra proposta 
con serietà e con rispetto » 

Continuità, ma anche precisazioni 
sulla «prospettiva» che soddisfano 
tutto il gruppo dirigente 
E Forlani manda un avvertimento 

Da Craxi un messaggio al Pei 
«Unità socialista rispettosa delle differenze» 
Craxi manda un messaggio diretto al congresso del 
Pei chiedendogli di «giudicare con serietà e rispet
to» la proposta deH'«unità socialista». Continuità, 
dunque, ma anche qualche puntualizzazione: «Una 
unità rispettosa delle differenze e delle diverse tra
dizioni». E l'accento cade sulla «costruzione di una 
nuova grande prospettiva d'avvenire». Accontentati 
tutti nel Psi. Il de Forlani, intanto, avverte.., 
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MROMA. Parla Bettino Craxi, 
alla Direzione del Psi, il giorno 
prima del congresso del Pei. 
•Lo seguiremo con particolare 
attenzione e con il più vivo in
teresse», dice il segretario nella 
relazione che raccoglie il plau
so generale: dai «ministeriali-
sli- ai 'movimentisti-, dalla si
nistra all'apparalo. -Un mes
saggio chiaro e forte di cui la 
Direzione e visibilmente soddi
sfatta», riferisce a riunione an
cora in corso Giusy I.a Ganga. 
Cosa che non capita spesso, 
osserva maliziosamente un 
cronista. Ma la «provocazione» 
è assorbita cosi: -Appunto di
co: "visibilmente soddisfatti"». 
Insomma, a differenza di tre 
mesi fa, questa volta Craxi 6 
riuscito ad accontentare sia i 
diffidenti sia gli aperturisti. Co
me? 

Delle 15 cartelle di relazio
ne, solo poco più di due - le 
ultime - motivano l'<augurio» 
al Pei. Le prime 9 sono, invece, 
dedicate a un'analisi del «pas
saggio nevralgico» che sta at
traversando l'Europa, per dire 

che il Psi -non ha atteso» ilcrol-
lo del muro di Berlino e la crisi 
dei sistemi comunisti all'Est 
•per segnare una svolta» in una 
situazione italiana che 'pre
senta notevoli anomalie rispet
to ad altre realtà europee». In
somma, é la rivendicazione 
della -continuila- della propo
sta dell'unita socialista. E per 
avvalorarla, Craxi dedica tre 
cartelle della sua relazione a 
citazioni del suoi discorsi agli 
ultimi due congressi del Psi, 
nell'87 a Rimini e ncll'89 al
l'Ansaldo di Milano. • ' 

In qucII'«amarcord» c'è un 
po' di tutto, compresa la con
trapposizione alla «generica 
unità della sinistra e alle non . 

• meno aleatorie proposte d'al
ternativa» e a un •riequilibrio 
della sinistra italiana proprio 
per sconfiggere ogni tentazio
ne egemonica». Erano, in tutta 
evidenza, posizioni quantome
no ambivalenti, che il leader . 
socialista «rilegge» alla fine del 
suo discorso come - -buone ' 
idee» che per farsi strada deb-

Bettino Craxi 

bono passare attraverso «lotte 
continue» e «percorsi talvolta • 
tortuosi e accidentati». Aggiun
ge che, «senza compiere salti 
che potrebbero essere non 
compresi», attorno alP-ldea-
forza» dell'unita socialista «può 
essere costruita una nuova 
grande prospettiva d'avvenire, 
imperniata su principi e non 
sul vuoto ideale, fondata ben 
s'intende su programmi rinno- , 
vatori e non su fantasie». Pun
tualizza pure che si tratta di 
•una unita rispettosa delle dif
ferenze, dei diversi apporti, 

delle diverse esperienze e del
le diverse tradizioni, ma alla fi
ne senza ambiguità e a viso 
aperto una unita socialista». 

Questo dice Craxi in risposta 
agli argomenti (che definisce 
•superficiali ed inconsistenti») 
con cui i «dirigenti comunisti» 
hanno bocciato («sbrigativa
mente») quella proposta. 
•Chissà perché - aggiunge rie
pilogando a modo suo I rilievi 
ricevuti - rivolta al passato, 
ispirata a riferimenti ollecente-
seni, a cose superate, insom
ma una specie di ferro vecchio 

al quale viene contrapposta la 
generica idea di un program
ma e soprattutto la via che do
vrebbe portare ad una specie 
di lavacro generale in cui tutti 
dovrebbero cambiare abito, 
nome e connotati». Replica II 
segretario socialista: -Ad una 
strategia di programma di lar
go respiro noi slamo sempre 
interessati, ma il resto lo lascia
mo fare a chi sente la necessità 
di farlo». E passa ad «augurare» 
che «sia giudicata con serietà e 
con rispetto» quella •indicazio
ne di prospettiva che non sarà 
il cammino di un giorno, non 
potrà partire dalla coda la
sciando confusione alla testa, 
non potrà essere frutto di una 
improvvisazione o derivare da 
una semplice convenienza», 
chiedendo che il ruolo del Psi 
nella vita politica «sia analizza
to senza prevenzione, ed an
che nelle sue contraddizioni e 
nel suoi lati manchevoli sia 
giudicata senza settarismi». 

In buona sostanza, una con
tinuità che non ignora quanto 
di nuovo il congresso comuni
sta sta per produrre. E questo 
spiega sia perché Craxi riesca 
ad accontentare tutti sia quei 
commenti che tanno unanimi
tà attraverso diverse inclinazio
ni. «È un passo avanti», dice 
Claudio Martelli. «Non è un 
passo avanti perché il Psi non 
ha mai fatto un passo Indie
tro», dice poco distante Giulio 
DI Donato. Cèchi enfatizza: -È 
l'intervento di tutti i socialisti al 
congresso comunista», sostie

ne Carmelo Conte. «Ha fatto 
quello che Pertini consigliava 
per passare dalla conflittualità 
al dialogo a sinistra», rileva Fa
bio Fabbri. E c'è chi, come Ri
no Formica, sposta l'accento 
sulla prospettiva: -Non è inin
fluente - spiega - c h e una par
te della sinistra abbia subito 
una scondita, anche se non sul 
terreno nazionale. Ma proprio 
le esperienze che sono alle 
spalle obbligano tutti alla co
struzione del futuro». E al futu
ro parla la sinistra intema. Per 
Fabrizio Cicchino quella di 
Craxi «è assieme una sfida e 
un'apertura». Per Felice Borgo-
glio «il Psi più che ragionare sul 
quotidiano comincia a definire 
una strategia per una nuova 
prospettiva politica'. Claudio 
Signorile si spinge ad auspica
re che con il Pei sia possibile 
•un'asse di accordi forti e com
portamenti comuni che prepa
rino il ricambio politico» da far 
valere da subilo nel confronti 
della De. 

Già, la De come reagisce? 
Arnaldo Forlani vede tra Pei e 
Psi un «confronto ravvicinato» 
ma non «segnali di Craxi per 
l'alternativa». Avverte comun
que che «se il processo di revi
sione del Pei porta ad un movi
mento generale dello scenario 
politico ed anche a presumibili 
spostamenti e sommovimenti 
nell'area elettorale, è chiaro 
che la De sarà presente». Non 
spiega come, ma si mostra si
curo: «Vedremo quale sarà la 
risposta del paese». 

Crisi a Pisa 
Pei e Psi rompono 
sul traffico 
• • PISA. L'ultima, lunga cri
si del Comune di Pisa è all'e-
gllogo. Lunedi sera il sindaco 

iacomino Granchi e i 4 as
sessori socialisti hanno ras
segnato le dimissioni, dopo 
che 7 giorni fa si erano di
messi gli esponenti comuni
sti. La causa della crisi è il 
traffico, o meglio il piano di 
chiusura del centro storico 
alle auto private. Tutto è ini
ziato il 13 febbraio. Quel 
giorno in consiglio si discute
va la chiusura del centro, co
me conseguenza degli impe
gni programmatici assunti 
dalla giunta Pci-Psl nel 1986, 
e come conseguenza del re
ferendum del novembre '88, 
quando la città aveva detto 
con un plebiscito si alla chiu
sura in tempi rapidi. Ma i due 
partiti di maggioranza si so
no subito divìsi: da una parte 
il Pei che chiedeva la chiusu
ra del centro a partire dal 10 
marzo, con tutte le soluzioni 
tecniche per la funzionalità 
del progetto: dall'altra II Psi 
che non voleva scadenze 

precise di partenza del pia
no, ma sperimentazione e 
gradualità nel processo di 
chiusura. Sulla proposta del 
Pei si erano schierati Verdi e 
Dp, mentre sulla posizione 
attendista del Psi tutte le op
posizioni, De, Fri, Msi. 

Dopo quella frattura sono 
iniziate le trattative per ri
comporre l'alleanza di go
verno. Trattative andate a 
vuoto, perchè da parte del 
Pei l'atteggiamento di chia
rezza nei confronti .della città 

' non permetteva soluzioni in
termedie di compromesso, 
poco comprensibili e soprat
tutto fuorviami dal tema vero: 
chiusura del centro si o no. I 
tentativi di mediazione del 
sindaco Granchi, tentativi del 
resto fortemente contrastati 
dal resto del gruppo consilia
re, sono finiti in un niente di 
fatto, Quindi dimissioni for
zate da parte del Psi e strada 
aperta al commissariamento 
del comune, a partire forse 
dal 9 marzo. 

Eccezione sulla controversa legge per i precari 

Un alt alla «fiducia» facile? 
Si pronuncia l'Alta corte 
Non sarà più possibile ricorrere in Parlamento al 
voto di fiducia, strumento cui i nostri governi hanno 
fatto spesso ricorso per consentire l'approvazione 
di leggi controverse? Potrebbe accadere se la Corte 
costituzionale dovesse dare ragione all'avvocato 
Carlo Rlenzi. Il legale ha sollevato la questione ieri 
in occasione dell'udienza dedicata alla presunta 
disparità di trattamento dei docenti precari. 

MARCO BRANDO 

M ROMA. «Se la Corte doves
se accogliere l'eccezione. Il-
governo non potrebbe più im
porre l'approvazione forzata di 
articoli e leggi ricorrendo alla 
mozione di fiducia», Lo ha so
stenuto ieri mattina l'avvocato 
Carlo Ricnzi, il quale, per la 
prima volta, ha posto al giudici 
della Consulta questa delicata 
questione. Delicata perché da 
lungo tempo le coalizioni go
vernative succedutesi nel no
stro paese hanno imposto al
cune loro controverse decisio
ni ricorrendo allo strumento 
del voto di fiducia, che secon
do I costituzionalisti deve esse

re invece adottato solo In casi 
estremi. Un escamotage che . 
nel prossimi mesi potrebbe 
non essere più praticabile. 

L'avvocato Rienzi ha solle
vato la questione durante l'u
dienza della Corte dedicata al
le norme sul precariato scola
stico. I giudici erano stati chia
mati a pronunciarsi su quella 
parie delle leggi 246 e 426 del 
1988 che riguardano l'immis
sione in ruolo degli insegnanti 
precari, disposta nei limili del
le cattedre esistenti. Alla Corte 
è stato prospettato il dubbio 
che il legislatore abbia accen
tuato le discriminazioni tra do

centi in condizioni del tutto 
identiche, vanificando cosi gli 
scopi perseguiti dalla legge 
precedente, la 270 del 1982. 
Tale normativa prevedeva Im
missioni In ruolo anche In so
prannumero, allo scopo di sa
nare le situazioni precedenti. 

Rlenzi, legale dei docenti ri
voltisi alla Corte, ha sostenuto 
l'illegittimità delle norme «sot
to accusa» facendo rilevare 
che furono varate ponendo la 
questione di fiducia. Secondo 
l'avvocato, quando tale que
stione diventa una (orma di ri
catto nei confronti del Parla
mento rende illegittimo il pro
cedimento di formazione della 
legge. Sarebbero stati violati 
quattro articoli della Costitu
zione: 67 («Ogni membro del 
Parlamento rappresenta la na
zione ed esercita le sue funzio
ni senza vincolo di mandato»), 
70 e 71 («La funzione legislati
va è esercitata collettivamente 
dalle due Camere»,...). 94 («Il 
governo deve avere la fiducia 
delle Camere...»). 

L'avvocato Ricnzi ha ricor
dato che la legge 246 fu appro

vata il 18 giugno 1988 su pres
sione dcll'allora ministro de 
della Pubblica Istruzione Gio
vanni Galloni. Quella normati
va avrebbe dovuto sanare la si
tuazione di disparità tra i do
centi precari già sottolineata 
da una precedente sentenza 
della Corte costituzionale, la 
249/86. Lo stesso Galloni am
mise in Parlamento che non 
c'erano i soldi per pagare gli 
insegnanti e che ci si doveva 
accontentare di quella legge, 
malgrado ci fosse stato in teo
ria l'obbligo di realizzare le in
dicazioni della Consulta. Di 
fronte alle vivaci proteste di 
molti parlamentari, il governo 
chiese il voto di fiducia. «Quel
la legge è incostituzionale - ha 
detto Ricnzi - perché è illegitti
mo il procedimento di forma
zione. Il governo non diede al 
parlamentari la possibilità di 
esaminare il provvedimento, 
né di valutare se era il caso di 
sottrarre ad altre voci del bilan
cio statale il denaro necessa
rio». La Consulta dovrebbe 
prendere la sua decisione a fi
ne marzo. 

Confermata segretaria del Pei con 109 voti su 151 

Milano, rieletta Pollastrini 
Polemica nel fronte del sì 

ROBERTO C AROLLO 

• • MILANO. Barbara Pollastri
ni è stata rieletta segretaria del
la Federazione comunista di 
Milano con 109 voti su 151. 
Venti 1 contrari, 17 gli astenuti. 
5 le schede bianche. Diciasset
te gli assenti (erano le tre di 
notte). Chi Illa votala? La 
maggioranza del "si" e la mag
gioranza del «no». Chi non l'ha 
volata? Quasi tutti nel dibattilo 
le avevano annunciato fiducia: 
probabile, dunque, che con
trari e astenuti siano ripartili tra 
i due schieramenti, anche se 
dai commenti del prima e del 
dopo sembra che I più scon
tenti siano in una parte del •st>. 
Ad esempio, Maurizio Moltini 
era arrivato a proporre provo
catoriamente un segretario del 
•no». "Come si fa a garantire 
una gestione unitaria dopo 
quegli ordini del giorno sulla 
Nato e sul Nicaragua? Se c'è 
una parte del «si» che ritiene 
priontario l'accordo politico 
con le altre due mozioni lo di

ca, o devo pensare che si sia 
aggregata un'altra maggioran
za. Ma in questo caso preferi
sco un segretario della mozio
ne 2». Silenziosi prima del voto 
Luigi Corbanl e Piero Borghini. 
Ma ad elezione avvenuta Bor
ghini lamenta -il manifestarsi 
di una precisa volontà di an
nebbiamento e persino di 
svuotamento della proposta 
politica avanzala da Occhiet
to-. -Anziché ricercare l'unità 
attorno a questa proposta si è 
preferito alimentare una certa 
ambiguità di posizioni. Era 
perciò del tutto legittimo chie
dere un chiarimento politico, 
tanto più che non esisteva da 
parte di nessuno la volontà di 
non eleggere la compagna 
Pollastrini. Purtroppo questo 
chiarimento non c e stato». 

Più cauti altri esponenti del 
•si». «La gestione unitaria • dice 
Sergio Scalpelli, il segretario 
della Casa della Cultura che ha 

sorpassato la Pollastrini nelle 
preferenze • è un problema ai 
quale Bologna dovrà dare ri
sposte, ma i compagni della 2 

. e della 3 non sono né compa
gni che sbagliano né compa
gni che non nanno capito, so- ' 
no compagni che hanno un'al
tra idea. La costituente è un 
quaderno tutto da scrivere, e 
da scrivere tutti insieme, pur
ché sia chiaro che il quaderno 
si chiama nuova formazione 
politica». 

Ai rilievi Barbara Pollastrini 
ha risposto subito dopo l'ele
zione. «E vero che ho parlalo di 
più al compagni del "no" ma 
l'ho fatto appunto perché sono 
convinta che su quel quaderno 
dobbiamo scrivere tulli. Vole
vo precostltuirc maggioranze 
diverse? No. È un altro il pro
blema: cadono gli schemi e 
noi dovremmo gestire la Costi
tuente senza cercare di con
quistare l'entusiasmo anche di 
chi finora ci ha detto no?». 
Questo, insiste,, non vuol dire 
annacquare la proposta. Fabio 

Binclli, che è tra coloro che 
hanno chiesto chiarezza, ap
prezza. «Ha saputo recuperare 
le critiche di una parte ampia 
del "si", ora dobbiamo affossa
re dclinitivamentc la vecchia 
idea del Pei e del centralismo 
democratico che permane in 
certe posizioni del "no", e fare 
la Coslitucnte guardando fuori 
e non solo a pezzi del partito». 

Soddisfatto anche Edgardo 
Bonalumi, della mozione 2, 
che perù propone una lettura 
completamente diversa. «È 
riapparsa la contraddizione 
emersa al congresso fra una 
maggioranza del "si" divisa al 
suo Interno e la possibilità di 
una diversa, più solida mag
gioranza sulle questioni di In
dirizzo politico generale. Le 
pressioni esercitate sulla segre
taria per un'autosufficienza e 
per una delimitazione della 
maggioranza non hanno sorti
to «-lieti! e la sua elezione ha ri
prodotto uno schieramento si
mile a quello del 18 congres
so». 

Riunione della mozione 3 
«Per sciogliere il Pei 
maggioranze qualificate» 
La strategia congressuale 
••BOLOGNA I delegati della 
mozione tr? (Cossutta) sono 
arrivati a Bologna con qualche 
anticipo e ieri pomeriggio si 
sono riuniti presso la federa
zione del Pei di Bologna per 
prendere qualche orientamen
to preliminare. Hanno scelto I 
loro rappresentanti da candi
dare nelle commissioni con
gressuali e hanno messo a 
punto le questioni politiche 
sulle quali intendono dare bat
taglia. Nato, sindacalo e picco
la impresa, università, concor
dato, questione tedesca, immi
grazione extracomunitaria, 
Israele e minoranze nazionali,. 
saranno i titoli sui quali punte
ranno. Gian Mario Cazzanlga 
pensa che su alcuni di questi 
temi sarà possibile trovare 
convergenze con la mozione 
due, con settori della uno e an
dare ad un «rimescolamento 
delle carte». Vorrebbe che In 
congresso si verificasse ciò che 
è già avvenuto in alcune fede
razioni come Milano. Cazzani-

ga è ottimista e ritiene che non 
esistano le condizioni politi
che perché «i pasdaran del si 
possano vincere in quanto i 
contenuti politici e i referenti 
sociali della fase costituente 
sono tuttora problemi aperti 
all'Interno della maggioranza». 
Garanzie per le componenti 
presenti nel partito e regole 
certe e chiare sull'itinerario 
della fase costituente sono altri 
due aspetti sollevati da Cossut
ta. Si sostiene che l'eventuale 
•scioglimento del Pei» deve es
sere preso con «maggioranze 
qualificate». Cossutta si dice di
sponibile ad una gestione uni
taria pero «a condizione che 
non si predetermini (in da ora 
lo sbocco che deve avere la fa
se costituente». Cazzaniga fa 
una sua previsione: «Finisce 
con una unità con riserva di 
tutti dopodiché si va alle ele
zioni e poi si ricomincia da ca
po». Ma molto dipenderà, af
fermano, da cosa dirà Occhct-

OR.C. 

PerMaccanico 
è necessario 
il rilancio 
delle Regioni 

DeMichelis 
sulla «grande 
coalizione» 
il giorno dopo 

Il Pri al ministro 
degli Esteri: 
«Guardi l'Europa 
dai fiume 
Limpopo» 

•Non può che farmi piacere che Craxi abbia individuato nel 
riconoscimento del ruolo e dei poteri delle Regioni l'ele
mento di novità della sua proposta di riforma istituzionale». 
Lo ha detto il ministro per gli Affari regionali Antonio Mecca
nico (nella foto), al termine della riunione della conferenza 
Staio-Regioni. •Tutto il mio sforzo come ministro - ha ricor
dato - è stato finora teso a recuperare un ruolo politico e 
programmatorio alle Regioni». Meccanico ha rilevato che «le 
Regioni sono stale abbandonate a se stesse, gli stessi presi
denti manifestano uno stato di frustrazione». Ora tutto que
sto può essere superato - ha sostenuto Maccanico - seci sa
rà un impegno comune, «Il rilancio del regionalismo con un 
potenziamento dell'autonomia legislativa finanziaria ed am
ministrativa proposto dal compagno Craxi ha il merito di to
gliere le regioni dal bagnasciuga in cui sono state cacciate e 
di inserirle come tema lorte in un percorso di rilorma dello 
Sialo, della finanza e della pubblica amministrazione come 
fino ad ora ci si era rifiutati di fare, nonostante le ripetute ri
chieste in questo senso di tutti i presidenti delle Regioni ila-
liane». Lo lia detto il presidente della Regione Emilia Roma
gna, il comunista Luciano Guerzoni, il quale ha aggiunto 
che «il decentramento perseguito in questi ultimi dieci anni 
in molti paesi europei a.mostra che o si va in questa direzio
ne o la governabilità di società complesse è destinata a ve
dere ridotti i tassi di democrazia, efficienza ed efficacia». 

Dagli Stati Uniti dove ac-
compaona il presidente del 
Consiglio. Gianni De Micho-
lis -fa rilevare - si legge in un 
comunicalo del ministero 
degli Esteri, in relazione al
l'intervista pubblicata ieri da 

^ _ w ^ m m l _ ^ _ YUmtù - che la menzione 
della "grande coalizione"» 

era da intendersi riferita alla situazione in Europa e. in parti
colare, in Germania, come si può rilevare dal riferimento 
che era al 'republikancr». Nell'intervista, per*, era chiaro il 
contesto europeo in cui la proposla di -grandi coalizioni» 
del ministero degli Esteri si collocava, ma altrettanto chiare 
erano le domande - e le risposte - sui riflessi nella situazio
ne italiana. 

La Voce repubblicana pole
mizza con il ministro degli 
Esteri per l'intervista rilascia
la a\\'Unità. -De Michelis -
scrive il giornale del Pri - si 
dichiara dell'idea che le Im
petuose trasformazioni in al-
to in Europa debbano essere 
affrontate in situazioni di 

stabilità e di consenso che solo coalizioni sufficientemente 
largnc possono assicurare. De Michelis, però, non spiega in 
cosa consista questa grande coalizione». In Italia si difleren-
zicrebbe dal -governo» del «Sabato», dal quale egli subito 
cerca di prendere le distanze, memore forse dei fendenti ca
lati da Ghino di Tacco nell'affannosa ricerca di allontanare 
da sé sospetti di eresia. Però, De Michelis si sbilancia per ec
cesso, e finisce per affermare che «non si può certo governa
re l'evoluzione europeista dell'Italia con una maggioranza 
di sinistra che dipendesse dai voli decisivi dei repubblicani». 
•Ora noi non sappiamo -conclude la Voce Repubblicana -
di che maggioranza di sinistra De Michelis stia parlando, di 
quale evoluzione europeista essa si renderebbe garante e 
con I voti di chi. Ma se pensa, ad esempio, ad una coalizione 
alternativa per rendere l'Italia ancora più lassista di fronte al
l'immigrazione irregolare e incontrollala, in quel caso si dia 
pace perché davvero non ne faremo parte. Senza invidia per 
chi l'Europa invece di guardarla da Bruxelles, preferisce 
guardarla dal fiume Limpopo», cioè dall'Africa. 

Andrea Clnquegrani, diretto
re del periodico La Voce del
la Campania, denuncia in 
un comunicato la sua esclu
sione dalla trasmissione 
•Terzo grado», andata in on-

' da Ieri sera a Raitre. Un'e-
_ ^ ^ m m m m m m a m ^ ^ m m illusione impoila dal mini-

' stro Cirino Pomicino, ospite 
della rubrica. Cinqucgrani aveva fornito ai responsabili della 
Rai gli articoli pubblicati dalla Voce su Cirino Pomicino. In 
particolare quelli sulla vicenda di un immobile di via Petrar
ca, a Napoli, passato dall'attuale ministro dell'Interno Anto
nio Cava allo stesso Cirino Pomicino, attraverso le società 
•Alessandra» di Nini Groppone e «S. B. Immobiliare appalti» 
di Bruno Sorrentino, personaggi a dir poco «chiacchierati». 
Alla viglila della trasmissione, dopo che erano già stati defi
niti I dettagli della sua partecipazione, Clnquegrani - come 
si legge nella nota da lui diffusa -veniva informato da un di
rigente di Raitre che il ministro aveva posto come condizio
ne per la sua presenza l'esclusione dello stesso Clnquegrani. 

Il Partito comunista italiano 
ha creato a Grenoble una 
sua federazione per la Fran
cia. Questa decisione, da 
tempo in gestazione, aveva 
provocato Tanno scorso vive 
proteste del Pc francese, il 
quale oggi ha riaffermato 

Frani 

«Cirino Pomicino» 
ha imposto alla Rai 
di escludermi 
da "Terzo grado"» 

Costituita 
federazione 
del Pei 
per la Francia 

che «in Francia vi è un unico 
partito comunista» Il responsabile della commissione per 
l'immigrazione del Pei, Ugo Boggicro, ha detto da parte sua 
che, essendo risultato «difficile» incontrare gli esponenti del 
Pel per discutere dell'accordo «si è deciso di metterli davanti 
al fatto compiuto». «Il Pel è differente dal Pcf. e le divergenze 
riguardano in particolare la politica europea e l'unità della 
sinistra» ha detto Ugo Boggero. La federazione di Grenoble 
conta 200 aderenti di differenti località della Francia, e spera 
di averne 2.000 entro due anni. Vi fanno capo le sezioni di 7 
città: Parigi, Dunkerque, Lilla, Grenoble, Lione, Nizza e Mar
siglia. 
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